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    Un viaggio da Napoli a Portici 
del 1833 

 
 
 
    Alla nostra sinistra alcune case 
bianche come da noi in Algeria. 
Questa l’espressione che usa il 
narratore anonimo, nel descrivere 
l’ambiente nel quale si trova. La 
comitiva era partita da Napoli di 
buonora in quel lontano 1883, se-
guendo gli itinerari del Grand 
Tour e le guide, percorrendo 
l’antica Strada Regia delle Cala-
brie, non avrebbero potuto omette-
re quel monumento a Portici, che 
tanto bene descriveva la potenza e 
l’ira del vulcano. Festaiola era la 
strada e la gente cordiale in quel 
mattino che illuminava le città di 
una luce particolare. Avevano la-
sciato da poco il Ponte della Mad-
dalena, dove uno dei vetturini ave-
va spiegato (immagino con quanta 
enfasi) i prodigi che San Gennaro 
aveva elargito un giorno, quando 
fermò la lava del Vesuvio. Ma la 
storia di quel miracolo è descritta 
molto bene nel testo francese e 
lascio a voi il piacere della lettura, 
che in un passaggio vuole ricorda-
re il miracolo della statua del San-
to che ad un tratto, incitato dalla 
folla orante, girò la testa verso il 
Vesuvio, levò le braccia e puntò il 
dito della mano destra verso la 
cima della montagna, che come 
ammansita smise di muggire e di 
produrre fuoco, fiamme, lave e 
ceneri. 
 
     Le carrozze, passato il Ponte 
giunsero nei pressi di Portici, os-
servando con curiosità questo po-
polo bambino, colmo di felicità, 
ignaro del loro funesto futuro... 
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     In questa parte del racconto, il 
nostro narratore che scrisse que-
sta cronaca per il Magasin pitto-
resque (1833), vuole sottolineare 
il carattere dei vesuviani. Li defi-
nisce passionali, ma pronti a cal-
marsi e a dimenticare, più super-
stizioni che religiosi, follemente 
prodighi dell’inesauribile bontà 
di Dio e delle incomparabili mu-
nificenze della natura.  
     Giunti a Portici, nei pressi 
dell’Epitaffio, le carrozze si fer-
marono e vennero letteralmente 
assediate da una folla. Tutti si 
offrivano come guida nella scala-
ta al Vesuvio, la meta ambita da 
tutti i turisti dell’epoca. I turisti 
forse scesero dalle carrozze per 
leggere la famosa lapide nella 
quale sono sintetizzati i momenti 
tragici dell’eruzione del 1631: 
l’Epitaffio di Portici. Il grande 
inno al Vesuvio dove la veemen-
za del vulcano, la sua pericolosi-
tà, la violenza inaudita con la 
quale queste terre furono aggre-
dite, è espressa in caratteri latini 
a tutti i viventi, ai superstiti. La 
spaventosa eruzione che mise in 
ginocchio tutta la popolazione, 
letta in francese, risuona nei suoi 
contenuti come un rinnovato mo-
nito. 
     Nella pagina che segue una 
rara immagine del monumento 
dedicato all’Epitaffio di Portici. 
Si tratta di un’incisione nella 
quale la lapide appare così come 
la conosciamo oggi. All’epoca, 
tuttavia era addossata ad un alto 
muro e la Strada Regia, appare 
quasi interrotta. Molto interes-
santi i personaggi che animano la 
scena. Calessi, asini pronti a sali-
re in cima al Vesuvio. Un uomo 
con baffi e capelli lunghi si avvi-
cina ad un gruppo di uomini. 
Forse il nostro narratore di quel 
lontano 1833. 



4 

 



5 

www.vesuvioweb.com  
 
 
 

2011 
 

 
 
 
 
    

info@vesuvioweb.com 


